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Salvatore QUASIMODO (1901-1968),  
Acque e terre, Ed. di Solaria, Firenze, 1930 
  
twLa! 95L½Lhb9 ŘŜƭƭΩŜǎƻǊŘƛƻ ǇƻŜǘƛŎƻ Řƛ vǳŀǎƛƳƻŘƻΣ 
struggente rievocazione della Sicilia, lasciata 
ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ƴŜƭ мфмфΣ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘŜǎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛƭƛƻ 
in cui il poeta è costretto a vivere. 
Lƭ ƭƛōǊƻ ǳǎŎƜ ǘǊŀ ƭŜ ŜŘƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛǾƛǎǘŀ άSolariaέΦ  
Nel 1919 Quasimodo lasciò la Sicilia e si stabilì a 
Roma, successivamente, nel 1929 era giunto a 
Firenze nel 1929. Fu il cognato Elio Vittorini ad 
ƛƴǘǊƻŘǳǊƭƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛǾƛǎǘŀ ŦƻƴŘŀǘŀ ƴŜƭ 
1926 da Alberto Carocci . La raccolta comprende tre 
ŎƻƳǇƻƴƛƳŜƴǘƛ ƎƛŁ ŀǇǇŀǊǎƛ ǎǳ άSolariaέ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 
anno e quarantaquattro poesie giovanili, fra  queste 
Vento a Tindari. 
Nel 1934 si trasferì a Milano e nel 1942 uscì la sua 
versione dei lirici greci e presso Mondadori Ed è 
subito sera. Nel 1947, sempre per i tipi della 
Mondadori, pubblicò Giorno dopo giorno, poi 
seguito da La vita non è sogno (1949). Nel 1954 
apparve Il falso e vero verde, nel 1958 è La terra 
impareggiabile. 
Il 10 dicembre del 1959 Quasimodo fu insignito del 
Premio Nobel per la letteratura. Nel 1966 pubblicò il 
suo ultimo libro, Dare e avere, sorta di testamento 
ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜΦ bŜƭ мфст ǊƛŎŜǾŜǘǘŜ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ 
Oxford la laurea honoris causa. 



!ǎǇǊƻ ŝ ƭΩŜǎƛƭƛƻΣ 
e la ricerca che chiudevo in te 
ŘΩŀǊƳƻƴƛŀ ƻƎƎƛ ǎƛ Ƴǳǘŀ 
in ansia precoce  di morire; 
e ogni amore è schermo alla tristezza, 
tacito passo al buio 
dove mi hai posto 
amaro pane a rompere. 
  
Tindari serena torna; 
soave amico mi desta 
che mi sporga nel cielo da una rupe 
e io fingo timore a chi non sa 
ŎƘŜ ǾŜƴǘƻ ǇǊƻŦƻƴŘƻ ƳΩƘŀ ŎŜǊŎŀǘƻΦ 

VENTO A TINDARI 
                                                  
Tindari, mite ti so 
Fra ƭŀǊƎƘƛ Ŏƻƭƭƛ ǇŜƴǎƛƭŜ ǎǳƭƭΩŀŎǉǳŜ 
Delle isole dolci del dio, 
oggi ƳΩŀǎǎŀƭƛ 
e ti chini in cuore. 
                                
Salgo vertici aerei precipizi, 
assorto al vento dei pini, 
e la brigata che lieve ƳΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ 
ǎΩŀƭƭƻƴǘŀƴŀ ƴŜƭƭΩŀǊƛŀΣ 
onda di suoni e amore, 
e tu mi prendi 
da cui male mi trassi 
e ǇŀǳǊŜ ŘΩƻƳōǊŜ Ŝ Řƛ ǎƛƭŜƴȊƛΣ 
rifugi di dolcezze un tempo assidue 
e ƳƻǊǘŜ ŘΩŀƴƛƳŀΦ 
  
A te ignota è la terra  
Ove ogni giorno affondo 
E segrete sillabe nutro: 
altra luce ti sfoglia sopra i vetri 
nella veste notturna, 
e  gioia non mia riposa 
sul tuo grembo. 

La Brigata degli amici,  
Tindari, 1929 










